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UNIONE DI MILANO




Il Testo Unico (D.Lgs. 81 del 9/4/08) per la
SALUTE E SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO
a cura di Marina Finardi
Una attesa realizzata  e una risposta a molte necessità
Il tanto atteso “testo unico”, definito e varato in tempi record, considerandone mole e spessore di contenuti e la situazione politico istituzionale prodottasi, è stato pubblicato sulla G.U. il 30 aprile scorso.
E’ un provvedimento corposo e complesso, composto da 306 articoli - suddivisi in tredici titoli - e da 51 allegati.

La parte del testo di maggiore portata strategica generale è il titolo primo (61 articoli).

Tutti gli altri, determinanti anch’essi per garantire la effettiva salute e sicurezza,  riguardano rischi specifici, come già era per gli altri titoli del 626 (tutti qui ricompresi e rivisitati ma con ampliamenti anche ad altre recenti normative, ad esempio i campi elettromagnetici e le radiazioni ottiche, o riguardano rischi di settore, come i cantieri edili, anch’essi ricompresi.

Molto della normativa precedente è stata conseguentemente abrogata, compreso tutto il d.lgs. 626/94 e il d.lgs. 494 relativo ai cantieri.  

La quasi totalità dei provvedimenti, relative sanzioni comprese, è scattata trascorsi 15 giorni dalla pubblicazione, cioè questo 15 maggio. L’eccezione più rilevante riguarda gli adempimenti di valutazione dei rischi, che entreranno in vigore - con le sanzioni conseguenti - trascorsi 90 giorni, dalla pubblicazione, quindi il 29 luglio 2008.

Era dal 1978 che in Italia nessuna proposta di testo unico sulla salute e sicurezza nel lavoro riusciva a superare i numerosi banchi di prova in cui le diverse forze governative e parlamentari hanno finito per incappare sempre negativamente. 

Siamo ora in presenza, a distanza di 30 anni dalla previsione contenuta nella L.833/78 (riforma sanitaria), di un testo che è  finalmente riuscito a vedere la luce stante nuove e forti necessità prodottesi,  impostesi sulla scena a partire dalla drammaticità delle morti sul lavoro portate ad emersione e condanna pubblica. 
Considerando le urgenze,  lo sforzo notevole che è stato profuso sotto più profili, compreso quello della partecipazione sociale, i prevalentemente condivisibili contenuti uscitine, come sindacati ci siamo dichiarati complessivamente soddisfatti.

Ciò non toglie che il  provvedimento pur avendo acceso molte luci contenga o abbia lasciato anche delle ombre, che ci sembra altrettanto opportuno evidenziare.

Non per offrire pretesti a nessun possibile detrattore, bensì per aiutare tutti a muovere al più presto i suoi primi passi nella direzione che riteniamo più giusta e coerente coi nostri valori. 
Come Cisl di Milano, abbiamo perciò ritenuto importante produrre anche nostre più dettagliate analisi e valutazioni, che sottoporremo a confronto innanzitutto col nostro quadro attivo, ma anche con tutti gli altri nostri compagni di strada, a partire naturalmente dalle altre organizzazioni sindacali milanesi con cui stiamo sviluppando iniziative ed azioni unitarie.
Le novità dell’imponente decreto sono tante e di tanti tipi, configurando un impianto proteso a intercettare e governare maggiormente la realtà produttiva odierna con tutti i suoi rischi, e soprattutto le realtà frammentate che, rispetto all’epoca in cui è stato varato il 626, sono andate estendendosi a macchia d’olio. 

Il provvedimento, in particolare il suo Titolo I,  si pone anche molteplici, e ulteriori,  obiettivi: 
· contenere la frammentazione esitente anche nei poteri pubblici, nonché rafforzare le funzioni e i compiti degli organismi soprattutto centrali. 
·  potenziare, attraverso conoscenze (formazione, di tipo continuo) riqualificazioni e ridefinizioni di figure e ruoli (di tutto il sistema), capacità e responsabilità dei soggetti operanti nell’impresa e infra imprese, nonché delle imprese nel loro insieme;

· riqualificare l’oggetto della prevenzione, cioè la valutazione dei rischi e i suoi scopi (tutti i rischi, tutti i soggetti esposti, misure e ruoli effettivi e adeguati), e la prevenzione più in generale
· ampliare il concetto di lavoratore e la rappresentanza dei lavoratori, rafforzandola specificamente dove più forte è la frammentazione produttiva e dove inesistente è la rappresentanza aziendale.  
· riaprire spazi e sedi per condivisioni-partecipazione (riunione periodica, organismi paritetici, trilateralità)

· adeguare le sanzioni  secondo un modello teso a punire per educare, soprattutto nei settori a più alto rischio e verso le imprese che adottano i comportamenti peggiori, ma anche a indurre l’ impresa ad educarsi e l’educare tutto il sistema aziendale per non essere punita
Un rapido sguardo a cosa prevede il Titolo primo 
DENTRO LE AZIENDE
Il Lavoratore, diviene una nuova figura, estendendosi il concetto per poter giungere ad abbracciare ogni persona che svolga un’attività,  anche se non “dipendente”, e giungendo così  a poter comprendere, seppur parzialmente, anche i lavoratori autonomi.

I lavoratori dipendenti “classici” continuano certamente, ad eccezione degli addetti ai servizi domestici e familiari (che ne sono, infelicemente,  del tutto esclusi), a godere di tutte le tutele pienamente acquisite, e ad essi si equiparano anche i  volontari e i tirocinanti.  Tutele parziali, seppure un po’ più estese, riguardano purtroppo invece ancora i portieri, nonché il lavoro a domicilio e gli alunni di scuole e corsi di formazione professionale. Per gli “atipici” più diffusi (somministrati, co.co.pro) non è stata apportata nessuna modifica a quanto già previsto dalla precedente normativa, anche se sarebbe stato importante introdurne per dare loro più effettive pari opportunità di salute e sicurezza.
Pur affermandosi che il decreto si applica a tutti i settori di attività, privati e pubblici, per numerosi settori della Pubblica Amministrazioni si fa rinvio a decreti ad hoc da emanarsi entro dodici mesi. Nel frattempo resta però confermata anche per essi la normativa già vigente. 
Le Rappresentanze dei Lavoratori per la Sicurezza vengono rafforzate ed estese, soprattutto quelle esterne per garantire copertura totale in tutte le aziende: L’RLST ora potrà rappresentare i lavoratori di aziende anche al di sopra dei 15 dipendenti proprio a questo scopo. Per garantirne  più opportunamente la funzione viene anche previsto un fondo a carico delle aziende ma gestito dall’ Inail, pari a due ore per ciascun lavoratore. Rinviando alla contrattazione collettiva la regolamentare del suo diritto di accesso nelle aziende, si prevede tuttavia che possa entrarvi senza preavviso in caso di infortunio grave. Viene istituito inoltre, per le realtà produttive più articolate e complesse, l’RSL di sito produttivo, che sarà individuato per coordinare gli RLS/RLST di ciascun sito. La contrattazione deciderà, anche per questa nuova figura,  le modalità attuative. Rispetto all’RLS aziendale, le cui modalità di funzionamento ed elezione sono già più a regime, ma per cui permangono molti problemi di monte ore, diritti di assemblea, quantità di RLS cui si ha diritto, si rinvia tutto alla contrattazione.  

Oltre al permanere delle “attribuzioni” già previste dal 626, tutte queste rappresentanze dovranno disporre ora anche di spazi idonei per esercitare la propria attività. Inoltre la consultazione preventiva riguarderà anche la designazione del Medico Competente. E’ confermato che tutti avranno diritto a ricevere anche il documento di valutazione dei rischi, e, in caso di appalti, il nuovo documento di valutazione dei rischi da interferenze, potendo in aggiunta verificare come i costi per la sicurezza siano stati adeguatamente o meno indicati nei relativi contratti.
L’informazione per i lavoratori, viene anch’essa migliorata sotto più profili e per effetto di combinazioni di più meccanismi. Dovrà in ogni caso essere facilmente comprensibile e, per i lavoratori immigrati, avvenire previa verifica della comprensione della lingua utilizzata nel “percorso informativo”.

La formazione viene resa obbligatoria anche per i dirigenti e preposti, ed estesa anche ai lavoratori autonomi, per essi solo come facoltà. 
Viene fortemente rafforzata quella già prevista per tutti gli altri lavoratori, che dovrà riguardare tutti i titoli del decreto, essere “sufficiente ed adeguata” anche rispetto alle conoscenze linguistiche e avvenire, per i lavoratori immigrati, previa verifica della comprensione e conoscenza della lingua veicolare (quindi non necessariamente italiana) utilizzata nel percorso formativo. I nuovi contenuti saranno definiti, sentite le parti sociali, entro 1 anno attraverso un accordo Stato Regioni.  La formazione dei lavoratori viene inoltre nettamente distinta dall’addestramento, pure obbligatorio. 
Spicca, per assenza, una formazione obbligatoria anche per il datore di lavoro, prevista solo nel caso in cui possa e intenda svolgere (come già previsto dal 626) anche il ruolo di RSPP. In tal caso si mantiene, purtroppo, la formazione minima di 16 ore (aggiungendosi, impropriamente, e massima di 48 ore), prevedendosi però aggiornamenti (non meglio indicati). Per una sua formazione si fa indirettamente rinvio ad un “sistema di qualificazione delle imprese” che dovrà essere definito dalla Commissione Consultiva Nazionale, anche su proposta degli organismi paritetici. 
Per quanto concerne le Rappresentanze dei Lavoratori per la Sicurezza, l’RLST avrà diritto ad una formazione base minima di 64 ore più otto di aggiornamento annuo, mentre per l’RLS aziendale restano le 32 ore minime per quella di base (di cui 12 dovranno essere dedicate ai rischi specifici aziendali), cu si aggiunge un minimo di 8 di formazione annua per le imprese sopra i 50 lavoratori e di 4 per quelle fra i 15 e 50 (supponiamo che la contrattazione dovrà regolamentare al di sotto dei 15 che succede per evitare discriminazioni).

La formazione sarà di tipo continuo per tutte le figure e ruoli per cui è prevista, compresi gli addetti a pronto soccorso ed emergenze.

Il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (e l’SPP)  era già stato recentemente riqualificato sotto molti aspetti, in particolare quanto a formazione. Marginali sono quindi le modifiche che lo riguardano.

Il Medico Competente è una figura che viene qui fortemente riqualificata e molto ben indirizzata a  svolgere adeguatamente il suo ruolo. E’ previsto che si formi in modo continuo sulla medicina del lavoro e la sicurezza negli ambienti di lavoro, che il suo operato debba rispondere a criteri di eticità e scientificità ben definiti, che partecipi alla valutazione dei rischi, che attivi informazione e formazione per la parte di sua competenza, programmi bene la sorveglianza sanitaria e definisca in modo anche adeguatamente articolato i giudizi di idoneità. Sono stati inoltre definiti modelli precisi per la compilazione della cartella sanitaria e di rischio (e un registro specifico  per l’esposizione a cancerogeni) che dovrà conseguentemente adottare. 
L’impresa in quanto tale, per essere esonerata da pesanti sanzioni amministrative (da 62.500 a 1.250.000 euro) e, in aggiunta,  da possibili interdizioni di attività (fino ad un anno) in caso di lesioni gravi, gravissime o mortali (infortuni o malattie) che occorrano a suoi lavoratori, dovrà adottare un qualificato “sistema di gestione” (che coinvolgerà tutti i ruoli aziendali nessuno escluso).
La valutazione dei rischi contiene innovazioni di grande rilievo. Confermandosi che dovrà riguardare “tutti i rischi” si specifica anche chiaramente che tra questi sono compresi anche i rischi collegati allo stress lavoro-correlato, delle lavoratrici in stato di gravidanza, e connessi alle differenze di genere, età, provenienza da altri paesi. Sarebbe stato utile qui evidenziare anche quelli connessi all’orario di lavoro. Lo si è fatto in un contesto di violazioni più gravi (quelle già previste dalla L. 123/07, che il provvedimento riprende integralmente). Senza dubbio l’orario di lavoro è comunque un rischio da valutare.
Il documento di valutazione dei rischi dovrà anche avere data certa e rispettare tutte le indicazioni previste negli altri titoli del decreto. Dovrà inoltre specificare le procedure per l’attuazione delle misure conseguenti alla valutazione, i ruoli aziendali che dovranno porle in essere e a cui dovranno essere assegnati unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri. Di fondamentale importanza per tutti , ma ancor più per i lavoratori “atipici”  è l’aver anche fatto obbligo di individuare le mansioni che possono esporre i lavoratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e addestramento.  
Gli appalti, sono un altro capitolo chiave che viene strategicamente rafforzato rispetto a quanto prevedeva il 626 all’art. 7. Si riprende in questo provvedimento quasi tutto ciò che ha previsto la recentissima Legge 123, varata nell’agosto 2007.

Sarà importante che tutti gli RLS e RLST abbiano una buona formazione in proposito, così come l’abbiano sui nuovi obblighi dei datori di lavoro, sui nuovi diritti dei lavoratori, sulla nuova valutazione dei rischi e sui sistemi di gestione aziendali. Di tutto questo infatti si dovrà o potrà discutere anche nella riunione periodica.
La riunione periodica diventa davvero un ambito strategico per gli RLS e RLST.  Il datore di lavoro dovrà sottoporre ai partecipanti il documento di valutazione dei rischi (noi pensiamo, analogamente,  anche il documento di valutazione dei rischi da interferenze), i programmi di informazione e formazione di dirigenti, preposti e lavoratori, l’andamento degli infortuni, malattie professionali e sorveglianza sanitaria, e altro già previsto dal 626. Nella riunione periodica potranno essere individuati anche codici di comportamento e buone prassi di prevenzione nonché obiettivi di miglioramento basati sull’adozione di sistemi di gestione. 

L’ambiente esterno è rimasto molto in ombra, se non per il  ribadirsi la definizione che già il 626 dava della “prevenzione”, ovvero  il suo essere “il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popolazione e dell’integrità dell’ambiente esterno”.
Definizione ripercorsa, come obbligo dei datori di lavoro e dirigenti che devono “prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l’ambiente esterno verificando periodicamente la perdurante assenza di rischio”. 

Ci si attendeva francamente di più, anche rispetto ad un ruolo dell’RLS/RLST e alla luce di REACH. La legge delega al Testo Unico prevedeva infatti che sarebbe stato assicurato ove necessario il coordinamento con la normativa in materia ambientale.
FUORI DALLE AZIENDE
Sull’educazione scolastica e professionale, che dovrebbe ora riguardare anche la salute e sicurezza,  il decreto colloca la problematica nelle attività promozionali da finanziarsi,  rinviando alla Commissione Consultiva nazionale da istituirsi il tutto. Si precisa che si tratterà  di specifici percorsi formativi interdisciplinari volti a favorire la conoscenza delle tematiche di SSL, nel rispetto delle autonomie didattiche,  e si dà facoltà ai destinatari di inserire percorsi, volti alle medesime finalità, ulteriori a quanto sarà definito dalla Commissione.   
Il sistema pubblico per la salute e sicurezza lavorativa é reso oggetto di molte  disposizioni.
Si prevede di dotarlo di più forti compiti a livello centrale e di alcuni nuovi strumenti gestiti dal livello  centrale.  Questo al fine di potenziare e qualificare le funzioni soprattutto conoscitive e di indirizzo,  ma anche quelle di elaborazione /definizione di alcune regolamentazioni. In particolare si prevede che avvenga tramite: la creazione di un sistema informativo; la creazione di un coordinamento fra Ministeri competenti (salute, lavoro, interno) e Regioni  (5  loro rappresentanti), con la partecipazione degli enti centrali (Inail, Ispesl, Ipsema, che finora agivano ciascuno a sé stante); la riformulazione, ampliandone composizione,  e il rilancio, ampliandone contenuti e funzioni, della commissione consultiva permanente nazionale per la SSL .
Le attività promozionali che sono state previste, sono state anche rinviate a quando e a quanto definirà operativamente la Commissione nazionale. 
Riguardano:  a) finanziamenti a progetti formativi, di investimento, per soluzioni innovative, per strumenti di natura organizzativa e gestionale concernenti la responsabilità sociale d’impresa e le buone prassi, tutti rivolti a  PMI e microimprese; finanziamenti a scuole, Università ecc. Vanno al riguardo chiariti stanziamenti esistenti nonché ulteriori disponibilità finanziarie (poste a carico del Servizio Sanitario Nazionale e dell’Inail) e  b) promozione di attività specificamente destinate ai lavoratori immigrati o alle lavoratrici finalizzate a migliorarne i livelli di tutela nel luoghi di lavoro (poste, genericamente, a carico delle amministrazioni pubbliche).
La vigilanza vede riconfermate le competenze generali delle ASL, specificandosi però anche che l’Ispettorato del Lavoro può, previa informazione alle stesse, esercitarle anche nel settore delle costruzioni edili, di genio civile, lavori subacquei, lavori mediante cassoni ad aria compressa). Facendo salvo l’art. 64 del DPR 303/56, agli ispettorati del lavoro -per i settori previsti- risultano inoltre indirettamente confermati/attribuiti poteri anche in materia di salute (e non solo di sicurezza) sul lavoro. La possibilità di estensione ad altre attività comportanti rischi particolarmente elevati è invece demandata ad un decreto (di cui non si indicano i tempi).

Le somme derivanti da sanzioni confluiranno (d’ora in poi) in un apposito capitolo per finanziare le attività dei dipartimenti di prevenzione delle Asl. 
Si fa inoltre divieto di consulenze su tutto il territorio nazionale, per chi svolga attività di vigilanza.
Il sistema sanzionatorio è ora composto da più tipologie di sanzioni: penali commutabili in ammenda, penali che, nei casi più gravi, prevedono il solo arresto, interdittive,  amministrative. Un giudizio di merito spetta ai veri esperti in materia, noi possiamo rilevare che si è cercato di agire su più piani che ci sembrano tutti rilevanti e con un obiettivo che è condivisibile.
Altro di opportuna evidenziazione sul Titolo I 

Il TU ha allargato anche l’ “esercizio dei diritti della persona offesa”, rendendo possibile: 

una più immediata azione di costituzione di parte civileda parte degli istituti pubblici assicurativi (Inail, Ipsema) e la facoltà di esercitare i diritti della persona offesa anche alle organizzazioni sindacali e alle associazioni dei familiari delle vittime

Quanto è stato o meno abrogato sarà evidenziato in successivi materiali che produrremo per commentare gli altri Titoli del decreto. Evidenziamo però qui  che l’art. 1 della legge 123/07 che prevedeva la delega per la formulazione del testo unico non è stato abrogato 

Conseguentemente si prevede la possibilità che il Governo emani, entro 12 mesi dall’entrata in vigore di questo decreto legislativo, disposizioni “integrative e correttive”
Il ruolo che dobbiamo giocare 
La contrattazione collettiva, con tutti gli accordi da realizzare e a cui spesso questo decreto rinvia dovrà essere uno dei nostri impegni più forti. 
Dovrà riguardare innanzitutto i Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza e gli Organismi Paritetici. Il sistema resta fortemente a responsabilità sindacale, pur introducendosi un monitoraggio pubblico che ne verifichi consistenza ed azione effettiva. Dovrà quindi essere da noi posto in essere laddove non c’è, rafforzato e promosso laddove presente, rispondendo a bisogni effettivi e prioritari, innanzitutto quindi a quelli provenienti dal basso. Con modelli che rispondano anche alle effettive necessità, quindi considerando anche ciò che di positivo e negativo l’esperienza di questi anni ci ha consegnato: come valori da non disperdere e come miglioramenti da porre in essere 
Gli organismi paritetici dovranno quindi poter funzionare tutti e bene secondo un modello improntato alla sussidiarietà, ed essere istituiti dove non sono presenti. 
RLS e RLST dovranno essere innanzitutto posti in grado di rappresentare bene tutti i lavoratori e le lavoratrici così come anche ridefiniti con questo decreto, cioè tutte le persone che prestano un’attività lavorativa, con o senza retribuzione.
A questo riguardo, oltre a ciò che ci viene consegnato in più, c’è anche da considerare ciò che avremmo voluto trovare e non abbiamo invece riscontrato (come tutele globali) per i lavoratori così come il Testo Unico li prevede ora.  Sarà fondamentale da un lato far applicare attentamente tutti i diritti per loro previsti, dall’altro cercare anche di estenderli, con la contrattazione o almeno con delle buone pratiche. Occorrerà anche valutare l’opportuno da farsi per i lavoratori e le lavoratrici escluse, in quanto addetti ai servizi domestici e familiari (sic).

Si dovrà purtroppo proseguire con la contrattazione e le buone pratiche rispetto all’ambiente esterno e ai diritti degli RLS(A). 

I decreti da emanarsi, e gli ambiti del sistema pubblico da attivarsi o coordinarsi, dovranno vederci particolarmente attivi per far loro acquisire adeguati ed efficaci contenuti e operatività, così come nel produrre una davvero efficace partecipazione. A questo ultimo riguardo occorrerà prestare molta attenzione a introdurre (e indurre) processi virtuosi di tipo circolare, che partano quindi anche dal basso: il rischio dell’instaurarsi di modelli di tipo piramidale ci pare davvero molto forte. Anche ad alcuni di questi riguardi  non mancano le esperienze positive e negative che possono fungere da base di partenza per miglioramenti, e da bussola di orientamento sul da dirsi e da farsi.

La formazione gioca ora un ruolo davvero chiave, da assumere e da far assumere da parte di tutti. Solo così si potranno fare seri passi avanti dentro i luoghi di lavoro, e all’esterno degli stessi. E’ anche un’urgenza, c’è molta fame arretrata soprattutto fra lavoratori e RLS. Sarà importante affrontarla con una buona visione sistemica dei diversi ruoli in campo, oltre che specifica per ciascun suo protagonista che deve essere posto in grado di diventare davvero tale. Evitare una formazione nozionistica deve essere una parola d’ordine forte, ancor più di fronte a necessità di conoscenza  ingenti ma difficili da prodursi di colpo. 

Un ruolo cruciale sarà giocato da committenti, progettisti ed esecutori che ne determineranno o meno la qualità, ma un presidio forte è posto in capo anche ai suoi protagonisti, a partire da RLS e RLST.
Le attività promozionali da un lato, e il sistema sanzionatorio dall’altro, giocano un ruolo chiave rispetto al funzionamento di tutto il sistema e al suo buon equilibrio.
Occorrerà dunque impegnarsi anche su questo duplice fronte, rispetto al quale abbiamo anche come sindacalisti necessità di approfondimenti conoscitivi: sui finanziamenti esigibili ed effettivamente disponibili nel primo caso, sui dispositivi più di merito nel secondo. Il tutto ci consentirà di valutarne bene  l’effettiva portata, organicità e coerenza complessiva. 

Per i lavoratori e loro rappresentante ciò che è esigibile da subito è inoltre tanto.
Servirà però consapevolezza e adeguato supporto su tutto ciò che costituisce novità e per comprendere e gestire un  nuovo modello: quindi molta formazione e molte buone informazioni da parte di chi abbia  discretamente approfondite  conoscenze su quanto previsto dal nuovo testo, nonché attraverso i materiali che si andranno sindacalmente producendo. Questo è solo un primo nostro contributo. Nel frattempo avanti tutta, come sempre. 

Il sistema Cisl e il dipartimento Salute e Ambiente Cisl Milano sono a vostra disposizione per aiutarvi a svolgere un buon lavoro e a poter ottenere i migliori risultati possibili.
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